
Alta mortalità nell’area SIN Crotone – Cassano – Cerchiara 
di Calabria (DATI) 

In questi giorni, di seguito ad un mio 
articolo su “LE FERRITI DI ZINCO 
CONTINUANO A PROVOCARE TUMORI E 
MORTE A CASSANO JONIO, NESSUNA 
NE PARLA……. APPELLO IN UNA 
LETTERA APERTA AI COMMISSARI DEL 
COMUNE DI CASSANO JONIO CS del 05 
luglio sulla stampa” è apparso sulla 
cronaca nazionale la pubblicazione dei 
dati di inquinamento e patologie 
oncologiche dell’Istituto Superiore di 

Sanità il “V Rapporto del Progetto SENTIERI” (Studio Epidemiologico Nazionale 
Territori e Insediamenti Esposti a Rischio da Inquinamento), relativo allo stato di 
salute della popolazione residente in 45 Siti di Interesse Nazionale per le bonifiche 
(SIN) 

 

 

 



 

 

«La mortalità – si legge nel rapporto – presenta sia negli uomini sia nelle donne eccessi 
per tutte le cause e per tutti i tumori. Fra le cause di interesse eziologico a priori si 
osserva un eccesso di malattie respiratorie nella popolazione femminile. Si rilevano in 
entrambi i generi eccessi relativi a tutte le cause naturali, a tutti i tumori maligni e alle 
malattie respiratorie nelle donne. Si segnalano eccessi delle malattie degli apparati 
digerente e urinario in entrambi i generi, e di malattie dell’apparato circolatorio negli 
uomini. Per le cause di interesse a priori si osserva negli uomini un difetto per asma, 
e nelle donne eccessi per tumore maligno del colon retto e per le malattie 
respiratorie». 

ADOLESCENTI E BAMBINI 

«Il numero ridotto di decessi osservati – affermano gli epidemiologi nel V Report 
Sentieri – non consente di delineare un chiaro profilo di mortalità per le diverse 
cause selezionate. Si evidenzia però un eccesso della mortalità generale nella classe 
di età giovanile. Il numero di ricoverati per tutte le cause naturali risulta in eccesso 
rispetto all’atteso in tutte le classi di età analizzate compreso il primo anno di vita, 
classe in cui si osserva un eccesso anche per le condizioni morbose di origine 
perinatale. I tumori del sistema nervoso centrale fanno registrare eccessi di 



ricoverati in età pediatrica, adolescenziale e giovanile. Altri eccessi di ricoverati 
riguardano in dettaglio il linfoma di Hodgkin tra i giovani adulti e le malattie 
respiratorie acute tra gli adolescenti. Un difetto di ricoverati per leucemia si osserva 
in età pediatrica». 

CAUSE 

«Numerose sono le cause di morte potenzialmente ascrivibili alla contaminazione 
ambientale, – è scritto nel report illustrato a Roma il 4 luglio – fra esse i tumori 
epatici, polmonari, renali. L’eccesso di mesotelioma pleurico nella popolazione 
maschile era già stato segnalato nel primo Rapporto del progetto Sentieri e riflette 
la presenza d’amianto largamente utilizzato come isolante termico nel polo 
industriale di Crotone. L’analisi dell’ospedalizzazione conferma il dato relativo ai 
tumori epatici, polmonari e renali. Vi è inoltre un eccesso di ricoverati per tumore 
maligno della pleura negli uomini, anche se affetto da incertezza.  
Alla luce dell’elevata contaminazione da cadmio, particolarmente rilevante appare 
il dato relativo ai ricoveri per nefrite, sindrome nefrosica, nefrosi, comprese le 
insufficienze renali. Un recente studio relativo al sito di Crotone ha consentito di 
descrivere il quadro d’insieme della contaminazione ambientale. Le aree industriali 
dismesse di Crotone comprendevano un polo chimico e un polo metallurgico, 
finalizzato quest’ultimo alla produzione dello zinco. Discariche ed aree di 
smaltimento abusivo di rifiuti industriali si trovano inoltre sia a Crotone, sia a 
Cassano allo Ionio. Nel suolo dell’area industriale di Crotone e nelle acque 
sotterranee si riscontrano elevate concentrazioni di metalli pesanti, in particolare 
cadmio, piombo e zinco; nell’area portuale anche arsenico, mercurio, cromo e 
rame. Viene inoltre segnalata contaminazione da DDT.  
La dovizia di informazioni sulla contaminazione delle diverse matrici ambientali e il 
riscontro di numerosi eccessi di mortalità e ospedalizzazione di patologie per le 
quali un ruolo eziologico degli agenti inquinanti presenti è accertato o sospettato, 
concorrono a indicare la necessità di un potenziamento della sorveglianza 
epidemiologica nell’area di Crotone sia in quella di Cassano allo Jonio».  



 Ma vorrei anche ricordare che nel 1998 si concluse l’inchiesta giudiziaria della 
Procura di Catanzaro sullo smaltimento illecito di circa 30 mila tonnellate di rifiuti 

pericolosi (ferriti 
di zinco) 
provenienti dalla 
Pertusola di 

Crotone. 
Secondo i 
magistrati, si era 
costituita una 
vera e propria 

organizzazione 
criminale con lo 
scopo di smaltire 
illegalmente i 
rifiuti dello 

stabilimento 
dell’allora Enichem.  
La Commissione parlamentare d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti, infatti, è tornata più 
volte ad affrontare la vicenda Crotone. Fu proprio durante un’audizione in 
Commissione parlamentare che nel 1999 Dott. Luigi De Magistris, sostituto 
procuratore di Catanzaro, svelò alcuni particolari dell’inchiesta: «Inizialmente si 
trattava dell’accordo dell’ente proprietario (Eni) con le società Imichimica e 
Ecoitalia. L’accordo commerciale fu reso possibile da un’autorizzazione regionale 
del 1995 ora ritenuta illegittima; tramite finanziamenti statali furono contattate 
ditte per trasportare questi rifiuti da Crotone a Cassano allo Jonio.  
Dalle indagini è emerso che le ferriti di zinco (corrosive, irritanti, nocive e tossiche) 
non venivano trattate come concordato all’inizio, cioè opportunamente inertizzate 
per fare conglomerati cementizi, ma venivano semplicemente miscelate con terra 
per produrre del sottofondo stradale; in altri casi se ne simulava il recupero 
miscelandole con rifiuti inerti e interrandole nelle zone agricole di Cassano allo Jonio 
». Ricordiamo che in relazione a questa vicenda, nel 2000 venne arrestato 
l’assessore regionale all’ambiente.  
Ricordando che in data 11.11.2013, è stato notificato al comune di Cassano allo 
Jonio, un Decreto di sequestro preventivo, emesso dal Gip presso il Tribunale di 
Castrovillari, per un area di circa 30.000 mq in località Lattughelle di Sibari, in cui 
sono stati riscontrati anche rifiuti speciali e pericolosi, tra i quali rifiuti che recano 
una somiglianza visiva con le ferriti di zinco rinvenuti qualche decennio fa nelle 
discariche di Chidichimo, Tre ponti e Capraro.  
Servirebbe da subito, una caratterizzazione dei siti ancora rimasti inquinati e uno 
studio di caratterizzazione dei terreni e delle falde acquifere. Mi appello al 



“principio di precauzione”, riconosciuto dalla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, 
per invitare a tenere in considerazione non soltanto i siti certificati come “inquinati” 
dal Ministrero dell’Ambiente, serve istituire un’anagrafe pubblica dettagliata dei siti 
inquinati e oramai refertati e individuati.  
 
Dunque, stavolta la Calabria e i Calabresi c’entrano poco……? Oppure è solo 

l’ennesimo caso di "shock economi” Economia dei Disastri! O forse….. solo un’altra 

cattiva pagina casuale di storia della Sibaritide? 

 

 
Delegato Zonale MIR Ingegnere Francesco GALLO 

 

 



 



 

 



 



 


